
LA TRADIZIONE DELLA MADONNA DEL BOSCO DI PERNATE - di P. Marco Canali 

 

INTRODUZIONE 

 

La tradizione locale conserva gelosamente, come la “perla preziosa” del Vangelo, la devozione ad un’immagine sacra della 
Vergine col bimbo Gesù che, nel 1537, restituì miracolosamente ad un fanciullo muto di Pernate la parola. A Lei, Vergine e 

Madre, Madonna del Bosco, sono rivolti gli sguardi e i cuori di tutti coloro che, da 475 anni, a Pernate vivono o qui giungono, 

pregandola in ogni circostanza della vita. Vogliamo, perciò, conservare questa antica tradizione, offrendo un sunto di quanto 

oralmente e per iscritto nelle fonti rintracciate (agiografi che, storiche, monumentali e iconografi che) della Madonna del 

Bosco di Pernate viene tramandato da quel 1537 ad oggi, per mostrare – se mai ce ne fosse davvero bisogno – “le meraviglie 

che il Signore ha compiuto in Maria Santissima”. 

 

PARTE PRIMA  

La prima testimonianza scritta del racconto  

Il “muto che in quell’istante ricuperò la favella” 

 

Il racconto più antico sino ad oggi rintracciato è custodito tra gli atti della visita pastorale che, l’allora Vescovo di Novara, 
mons. Marco Aurelio Balbis Bertone (1757-1789), fece alla parrocchia di Sant’Andrea apostolo in Pernate il 22 maggio 1762. 

Nella lingua italiana del tempo, in una minuta, scritta dal notaio vescovile, si legge: «Un’altra cappella con entro il suo altare 

della Beata Vergine Maria del Boschetto, ossia di Malpignano, che ha al di sopra l’imagine della Beata Vergine medesima 

dipinta sopra un pezzo di muro trasportato così intero, ed annicchiato in detta cappella di cui vi è tradizione che si sia trovata 

in un bosco nel territorio di Pernate da un Muto che in quell’istante ricuperò la favella. Di quest’immagine nacque – per 

quanto si narra – gran pretensione tra il popolo di Pernate e quello di Sant’Agabio, e, per decidere a chi s’aspettasse, fu posto 

quel pezzo di muro, su cui vi era l’impronta della suddetta sacra effigie, sopra un carro, cui si sono attaccati due giovenchi, 

uno dei quali era del Popolo di Pernate e l’altro quello di Sant’Agabbio, e i due giovenchi, lasciati in libertà si sono avviati 

senza guida alcuna prodigiosamente a Pernate, dove la Beata Vergine ha dimostrato di voler fermare sua dimora a beneficio 

del Popolo, cui grazie comparte moltissime, e grandi quando a Lei divotamente ricorre». 

 

PARTE SECONDA  

Tra agiografi a e storia: i racconti dei fatti miracolosi nelle testimonianze successive  

L’anno del miracolo 

 

L’indicazione dell’anno del miracolo del muto risanato – ma non il trasporto prodigioso - si trova in un altro testo, questa volta 

epigrafi co (di fi ne sec. XVIII o di inizio XIX), murato nell’antica cappella che, edifi cata ed inaugurata nel 1797, custodì 

l’immagine sacra sino al 1914,  Il testo è in latino: Virginis Matris pictam in pariete effigiem anno MDXXXVII elinguis pueri 

indicio detectam numquam intermisso decore cultam nuper honorificentius sacello a fundamentis atque ara extructis iterum 

esornati Pernatenses summis affecti beneficiis indigenis exibent et advenis molenda che, tradotto, significa: «I Pernatesi, 

riconoscenti per le innumerevoli grazie, offrono alla venerazione dei locali e dei forestieri l’effigie della Vergine Madre, 

dipinta su una parete, che nell’anno 1537 si è manifestata con il miracolo del fanciullo muto e che è stata venerata con 

un’ininterrotta pietà ed ora in un modo più decoroso con uno scurolo ed un altare ricostruiti e in un secondo tempo ornati». 
Da questo secondo racconto ricaviamo che nel 1537 fu miracolato un fanciullo privo della parola, da un’immagine dipinta 

della Vergine detegere indicio nel latino giuridico è un’espressione che si traduce appunto “che si è manifestata con il 

miracolo del fanciullo muto”), divenuta oggetto di un’ininterrotta devozione tanto da costruire un nuovo scurolo con un altare 

per indicarla alla venerazione e alla preghiera di tutti coloro che vorranno a lei rivolgersi, per le numerose grazie (summis 

affecti beneficiis) che si sono succedute nel corso dei secoli. Di questo, infatti, ne danno testimonianza molti antichi ex voto, 

custoditi ancora oggi in parrocchia. 

 

Eventi prodigiosi 

 

Le circostanze del fatto prodigioso, con alcuni miracoli, si ritrovano, però, in un altro racconto, il terzo della serie. È un 

sermone pronunciato a Pernate il 30 agosto 1846, festa della Madonna del Bosco, e pubblicato l’anno seguente dalla tipografi a 
vescovile. Non è indicato purtroppo l’autore di questo panegirico, probabilmente un sacerdote evidentemente conosciuto, come 

lasciano supporre le parole introduttive. Ma vediamo come vengono descritti  gli eventi prodigiosi. 

 

L’apparizione 

«Questa cara immagine di Maria – scrive l’anonimo panegirista - che ora voi vi avete qui in casa vostra, e con sì dolce 

devozione onorate, voi ben sapete che non fu sempre qui, che allora non sarebbe la Madonna del Bosco. Ella era prima 

proprio in un bosco colà sul confine tra Pernate e Sant’Agabio: ma pel bene che dessa la Vergine prese a volere preferenza a 

voi, Ella fece al suo Dio dispor le cose in modo, che la immagin sua fosse tra voi trasportata. Ecco il fatto veramente pietoso». 

«Un tenero e buon ragazzo di Pernate, che aveva la disgrazia di essere mutolo, smarrite un dì le bestie ch’egli aveva menate 

al pascolo, era per tale smarrimento afflitto ed accorato in modo, che ne piangeva inconsolabile scorrendo da cima a fondo e 

poi da fondo a cima il bosco in cerca del suo gregge. Capita egli davanti ad una incolta cappelletta di cui era immagine 
questa Vergine che ora qui vedete: e sia che sua madre gli avesse inspirato gran devozione alla Madonna, come debbono fare 

tutte le madri, sia che in quel momento gliela ispirasse il Signore, il fatto fu ch’egli alla vista di quella graziosa immagine si 

fermò, e forse si pose a singhiozzar forte o a strillar colle mani ne’ capelli pregando la Madonna pel suo smarrito bestiame. 

Ed ecco la pietosa Madre che si fa chiamar fiore del campo e giglio delle valli, appunto per farci intendere ch’Ella si lascia 

trovare da tutti e ascolta ed esaudisce tutti anche i più piccoli e meschini, ecco la pietosa Madre che a lui si dà vedere non più 

soltanto dipinta sul muro, ma tutta bella e fresca, viva in persona, e con tenerezza lo interroga: che hai piccino? e perché 



piangi così?... Oh miracolo! Il ragazzetto che in vita sua non aveva mai articolato parola, a quella interrogazione risponde 

spiegato e netto e dice il suo caso: aver perduto le bestie e temere i rimproveri e anche le busse da’ suoi se tornasse a casa 

senza. Va, poverino, gli rispose affettuosa Maria, e forse gli palpava intanto la guancia soavemente, va a casa e non avere 

timore, che già le tue bestie sono rientrate a stalla. Pensate del ragazzino la festa. Più salti che a passi egli è già in casa; trova 

il suo bestiame, e fuori di sè per l’allegria racconta a tutti della bella Signora che gli apparve alla cappelletta e parlar lo fece, 

e tutti ascoltano la cosa estatici per lo stupore». Altri dati si aggiungono a quanto conosciuto dai due testi precedenti. 

Anzitutto, il fatto che questo ragazzo muto fosse di Pernate e che fosse un pastore. Poi, la causa che provocò l’evento 

prodigioso, lo smarrimento delle bestie e l’apprensione del piccolo nei confronti della perdita del suo gregge. Infine – cosa di 
non poco conto – il risanamento del fanciullo e il recupero dell’armento, dovuto non semplicemente ad una “grazia”, ma ad 

un’apparizione della Vergine Maria. L’anonimo panegirista aggiunge, quindi, altri elementi. 

 

Il trasporto e le ragioni del litigio 

«Immantinente nasce nel paese un bisbiglio, poi si fa voce generale e finalmente egli è un grido imperioso di tutta la gente, 

che la miracolosa immagine bisogna da quel bosco trasportarla in Pernate e metterla come si merita in solennissima 

venerazione. Detto risolto e fatto». «Ma ... un ostacolo. Che i confini tra le due terre non fossero abbastanza bene marcati, 

quei di Sant’Agabio contrastano a quei di Pernate il possesso della cappelletta e la vogliono per loro. Non temete però voi, 

che Maria ha già fatto veder troppo chiaro che vuol essere vostra. Per cessare il conflitto e decidere il possesso di chi sarà si 

accordano le parti, che l’immagine santa, come già l’arca del Signore (cfr. 1 Re 6, 7-11), sia posta su di un carro nuovo, e al 

carro si aggioghino due vitelle non mai prima aggiogate e resti poi la santa immagine a quella popolazione cui la 
condurranno spontaneamente lasciate libere le vitelle. Già il carro è pronto, l’immagine vi è sopra, aggiogate le vitelle. Alza 

l’una gente e l’altra le mani al Dio d’ogni bene per impetrarne la vittoria ed il tesoro: gli animi sospesi tra cielo e terra: il 

cuore trema dentro e batte concitato a tutti: non udireste zitto, neppure si fiata forte ... » «Ma ecco ormai che decisa la 

questione: le vitelle han preso la corsa verso Pernate e dietro tutto il popolo giubilante e clamoroso: la Madonna del Bosco è 

vostra, voi i prediletti di Lei, gli avventuratissimi che per tale fatto riceveste da Maria un bene che non solo è sovragrande ma 

principale e principio d’infiniti beni: poiché avete Lei stessa rivo, fiume, mare senza limite e senza fondo di ogni bene 

desiderevole». A differenza del primo racconto rintracciato, quello per intenderci della minuta vescovile del 1762, in questo 

sermone del 1846 vengono precisati i termini del litigio. A generare, come scriveva il notaio vescovile nella visita del vescovo 

Balbis Bertone, quella “gran pretensione tra il popolo di Pernate e quello di Sant’Agabio” fu la mancanza di chiarezza del 

possesso dell’antica cappella, a causa degli incerti confi ni tra Pernate e Sant’Agabio, generati dalle continue fuoriuscite del 

torrente Terdoppio, con la conseguente tensione tra le popolazioni vicine. Dall’anonimo panegirista del 1846 vengono 

precisate le modalità con le quali la questione viene risolta: un giudizio divino, - ma, non il caso fortuito - a partire dalla 
citazione precisa di un episodio biblico – la collocazione dell’arca dell’antica alleanza (che conteneva la Legge mosaica) a 

Gerusalemme – poiché, giustamente, Maria santissima è considerata l’arca della nuova ed eterna Alleanza, come la si invoca 

nelle litanie lauretane (Foederis Arca). Ma c’è ancora di più. 

 

La data annuale della festa della Madonna del Bosco 

Per la prima volta, in questo terzo racconto dei fatti prodigiosi, è detto in nota il giorno in cui la comunità cristiana di Pernate 

commemora il miracolo del muto risanato, dando l’impressione di una tradizione ormai assodata, senza però specificare il 

motivo di tale scelta: «D’ordinario si celebra tale festa in Pernate l’ultima domenica di agosto». Essa col passare del tempo, a 

fine Ottocento, diventa già la festa patronale (in dialetto, “al dè dla festa”), scavalcando quella di Sant’Andrea apostolo, 

titolare della parrocchia, come si legge in una nota del prevosto di Pernate di allora, can. Alfonso Sandrino (1877-1899). 

 

Altri miracoli attestati 

L’anonimo panegirista, infi ne, dà un ampio resoconto – anche con note esplicative che testimoniano i tentativi ottocenteschi di 

una prima ed accurata ricerca storica dei fatti – di altri cinque miracoli importanti che la Madonna del Bosco fece a favore dei 

Pernatesi.  Ecco come vengono narrati. «Non è vero che d’allora in poi Pernate nella sua Madonna del Bosco ebbe sempre 

sicuro e pronto rifugio in ogni necessità? Oh! In questo io mi richiamo a voi ed alla vostra coscienza. Potete voi dire di aver 

ricorso a questa Vergine in qualche calamità e bisogno, e di non esser stati esauditi? Ricordatevi quello che avete le tante 

volte udito dai vostri Maggiori» 

 

La difesa dalle razzie spagnole... 

«Come per grazia di Lei in paurosissimi frangenti voi aveste salva dalla rapacità per la distruzione de’ suoi migliori 

sobborghi. Que’ medesimi che proprio cagnescamente, come direbbe l’avvocato Bianchini (F. A. BIANCHINI, Le cose 
rimarchevoli della città di Novara precedute da compendio storico, Novara 1828, p. 223), eseguivano il vandalico decreto, è 

ben da credere che si divertissero a fare delle innocenti scorrerie ne’ paesi d’intorno. In una di queste capitarono a Pernate 

senza dubbio che non avevano tutta la fede nella bontà di que’ signori, avevano già sottratto alla vista e nascosto il meglio de’ 

loro averi. Or si vuole che que’ signori avessero l’empietà d’introdursi in chiesa anche con cavalli, e che questi venuti in 

faccia all’altare e all’immagine della Madonna con grande spavento de’ padroni cadessero come rotti sulle gambe davanti e 

molto vi volesse a ritrarneli. Il popolo gridò miracolo: e questo accidente salvò Pernate da altre visite di quegli eroi» 

 

...dalle petecchie... 

«Come la funesta epizoozia che sterminò il bestiame de’ luoghi circonvicini non fece danno al vostro». «La tradizione 

aggiunge che il contagio era d’indole sì maligna, e in pari tempo ch’era sì deciso il favore di Maria pel suo Pernate, che di 

due pani trovati sulla strada di Galliate uno di là e uno di quà dal confine, quello di là tutto fradicio, e interamente sano 

l’altro.  Si dirà forse che non è troppo filosofico di prestar fede a cotali tradizioni, ed io non so che dirne. È però filosofica sin 
che si vuole la conseguenza, che se la fede del popolo nella protezione della sua Madonna giunse a questo segno, e’ bisogna 

dire che ne avesse altronde ben chiari e forti gli argomenti: perché tutto filosofico sin anche nelle espressioni è il proverbio 

che dice ex nihilo nihil fi t». 



 

...dalle pestilenze... 

«Come a Pernate non giunse quel fiero malanno che pur tanto desolò la vicinissima Novara». «È difficile determinare se 

questa tradizione si riferisca alla pestilenza del 1575 o a quella del 1630 o ad altro malore che sia stato in Novara più tardi: 

ma il fatto pare sicuro e la memoria n’è sempre vivissima in Pernate». 

 

...dal colera... 

«Ma non ho io bisogno di rimandarvi alla memoria di tempi antichi: posso parlarvi di cose che avete vedute co’ vostri occhi, e 
di pericoli che fecero tremare voi stessi, pericoli urgenti da cui la Vergine del Bosco vostra Madre vi liberati. Non un mezzo di 

ora è distante Galliate. Pur quando Galliate gemeva già invaso dal terribile cholèra che minacciava di disertarvi ben altro da 

quello che poi fece per la misericordia di Dio, quando, io dico, Galliate sì vicino a voi gemeva sotto quel male sì violento, voi 

mercè sicuramente della vostra Madonna del Bosco respiravate liberi, e più che un po’ di timore non ne soffriste nè allora nè 

poi». 

 

...e dalle cavallette 

«E quelle cavallette, animali quanto più ridicoli tanto più molesti e voraci, come va egli che miserevolmente devastino tante 

volte i terreni confinanti con voi, e rispettino i vostri quasi che allo entrarvi trovassero piantate le insuperabili colonne del 

non più oltre?» Da tutto quanto narrato finora emerge chiaramente una verità: che questi fatti erano vivi nella memoria dei 

Pernatesi del tempo, perchè tramandati oralmente nelle famiglie, di padre in figlio, per confermare, quanto nel Magnificat si 
dice: “di generazione in generazione si estende la sua misericordia su quelli che lo temono”. Se avessimo una macchina del 

tempo e andassimo a ritroso, potremmo, forse, rivedere, in quel 30 agosto del 1846, tutti i volti di quei Pernatini, come erano 

allora chiamati, seduti in chiesa, annuire e le loro bocche sussurrare, tra sé e sé, magari in dialetto, le parole di quell’oratore, 

conosciute con precisione. Vedremmo forse padri e madri, indicando con le dita l’antica immagine della Madonna, richiamare 

l’attenzione dei fi gli e delle figlie su quanto il sacerdote ricordava loro: di quel gran tesoro e di quella predilezione che Dio 

aveva dato a Pernate con il “miracolo del fanciullo muto”. Forse, a quelle parole, qualche lacrima sarà scorsa di nuovo sul viso 

di alcune persone, rinnovando nell’intimo il ricordo di momenti difficili superati grazie all’aiuto della Vergine. Forse qualche 

sorriso sarebbe stato il segno della riconoscenza per una grazia ricevuta; o ancora, in qualcuno, semplicemente, avrà ripreso 

vigore la fiammella della speranza per un domani migliore. 

Sentimenti, questi, ancora palpabili in tutti coloro che ogni anno partecipano alle celebrazioni che si tengono in onore della 

Madonna del Bosco di Pernate. È per questo motivo che non va taciuta l’esortazione finale del 1846 di quel sacerdote, tuttora 

valida: «Orsù, pertanto, miei cari fratelli, abbiate la dovuta stima del gran tesoro che possedete e sappiate farne buon uso. 
Così come nel passato, anche al presente Maria viene segnalando sopra di voi ogni giorno più la sua pietà e non dubitate che 

continuerà a farvi ogni bene anche in avvenire. Ella sarà sempre la vostra Madre, pietosa, amorosa, benefica. Ma deh! Anche 

voi dal canto vostro sappiate esserLe figli veramente savii e devoti. Abbiate di Lei altissima stima per la Sua quasi divina 

dignità; abbiate per Lei pienissima la confidenza pel Suo ineffabile potere e abbiate per Lei il più tenero e filiale amore per la 

Sua svisceratissima bontà. O miei cari fratelli! Io vi prego e vi scongiuro per l’anima vostra e pel vostro bene: siate sempre 

devoti della vostra Madre la Madonna Santissima del Bosco. Così sia! » 

 

PARTE TERZA  I fatti prodigiosi nelle testimonianze storiche 

 

Se la tradizione orale, scritta, agiografi ca e iconografi ca riporta questi particolari che si son cercati di raccogliere 

velocemente, è tempo di un opportuno confronto con altre fonti (già esplorate da Franco Boieri nel 1990 e ora perfezionate e 
completate dallo scrivente) che ci consenta di dar maggior credito a questa pia tradizione per rilanciarla non solo nella verità 

dei fatti, ma anche per diffonderla con rinnovato fervore nella pietà popolare. 

 

Malpignano 

 

Il titolo, con cui è chiamata nel primo racconto del 1762 la Madonna del Bosco, è quello di Madonna di Malpignano ed è 

sicuramente quello più antico. “Marpunianum” o “Malpignanum” o “Mapunianum” era un’antica località di fondazione 

probabilmente romana (come il suffiso finale “– anum”, di carattere prediale, lascia supporre), che sorgeva al limitare del 

territorio di Pernate. Si trattava un piccolo centro abitato sulle rive del torrente Terdoppio, incluso – come è possibile 

constatare, dalle mappe dell’Istituto Geografi co Militare realizzate nel corso della II guerra mondiale - nella direttrice della 

centuriazione romana che gli agrimensori di quel tempo antico fecero durante la colonizzazione di quella che era la Gallia 
Cisalpina. Dai documenti medioevali, invece, apprendiamo anche che due erano le vie principali di questo villaggio 

scomparso, la Tardubisca e la Magiore. 

 

L’antico oratorio di Malpignano e le sue dedicazioni 

 

Malpignano, le cui decime furono concesse al Vescovo di Novara fin dall’anno 840, aveva una chiesa dedicata alla Vergine, 

eretta poi in chiericato con un suo beneficio: nelle Consignationes del 1347 del vescovo di Novara Guglielmo de Villana 

(1342-1356) ha un sacerdote che l’officiava e ne aveva la rendita.  Questa chiesetta – toccata anch’essa inevitabilmente della 

famosa Battaglia della Riotta che si svolse nel 1513 nel territorio di Pernate - è ancora esistente nel 1520 perché citata in un 

atto di natura fiscale relativo alla consegna del beneficio del chiericato annesso. Poi, nel 1553, in un ulteriore passaggio di 

beneficio, autenticato dal notaio De Clapis: in questo rogito veniamo a conoscenza che, accanto all’edificio sacro, vi era una 

casa con un orto incolto, il tutto in un campo di quattro moggia novaresi, che confinava ad est con una strada, mentre per il 
resto con le proprietà di Andrea Tornielli. È possibile ricavare facilmente l’ubicazione del sito e, con precisione, quello della 

chiesa, che si trovava nei pressi del Terdoppio, non solo osservando le mappe del catasto Teresiano (1723), ma pure per il fatto 

che i Pernatesi chiamano il luogo “prà Madona” e, la strada che vi conduce, “strà Madona”. Oggi, poi, il luogo lo si vede dal 



ponte sul Terdoppio, sul quale si estende la tangenziale di Novara, direzione sud. Alla fi ne del sec. XVII, Malpignano fu 

chiamata anche Casone e Prelle, da cui i titoli di Santa Maria al Casone e Santa Maria in Prelle. Quest’ultimo cascinale, 

diverso però dall’antico e scomparso Malpignano, è limitrofo a Pernate e si trova nel territorio di Sant’Agabio: da qui le 

probabili divergenze per il possesso della Madonna del Bosco tra i Santagabiesi e i Pernatesi, a causa dell’alterazione dei 

confini dovuta alle continue fuoriuscite del Terdoppio e l’identificazione molteplice dell’antico luogo. 

 

L’immagine della Vergine Madre 

 
Il dipinto della Madonna del Bosco, di epoca quattrocentesca, di buona fattura, ricorda come sviluppo decorativo e 

compositivo l’opera della famiglia Cagnola che ha operato molto nel Novarese, affrescando parecchie pareti fra cui quella 

della perduta Madonna del Latte di Gionzana. 

Dalle analisi fatte si ritiene che in origine era posto ad angolo su una parete: è tuttora evidente anche una continuazione della 

decorazione sulla sinistra del dipinto stesso. Dalla relazione del restauro, avvenuto nel 1982, si sa che subì molti danni a causa 

dei frequenti trasporti ai quali fu sottoposto; l’ultimo, nel 1914, fu il più traumatico, a tal punto che si perse l’angolo sinistro 

dell’affresco e, per coprire il vuoto, si dipinsero due putti alati che reggevano una corona: essi furono eliminati con i restauri, 

riportando l’affresco al primigeno splendore. L’iconografi a presenta la Madonna del Bosco come una Divina Maternità, tanto 

che uno dei titoli antichi, rintracciato è proprio questo: Maria Nativitatis ovvero Madonna della Natività o Vergine Madre. 

Maria è raffigurata come regina delle virtù: porta un velo rosso, segno della carità, con un risvolto verde, segno della speranza, 

e mostra Gesù, il Cristo, segno della fede. Ma Ella è soprattutto la Madre di Dio: tiene sulle sue ginocchia il Bimbo divino, che 
Ella offre al mondo intero. Il Bimbo porta nell’aureola la croce, segno della redenzione, e tiene in mano il mondo intero 

sormontato dalla croce, segno della sua regalità messianica. Nulla dice Gesù, ma con la mano tocca il velo della Madre, 

aprendolo, quasi a dire a tutti “Ecco tua Madre” (Gv 19,27). E sembra questa la chiave interpretativa dell’affresco. 

 

Gli interventi dei Vescovi di Novara tra il XVII e il XVIII secolo 

 

Proseguendo nell’analisi delle testimonianze storiche, Malpignano fu visitato, dalla fi ne del XVI secolo ai primi del XVII, da 

tre vescovi di Novara, sulla scorta delle indicazioni date dal Concilio di Trento.  La prima volta nel 1590, dal vescovo Cesare 

Speciano (1584- 1591); la seconda, nel 1596, dal vescovo Carlo Bascapè (1593-1615) e la terza, nel 1618, dal card. Ferdinando 

Taverna (1615-1619). Dalle note dei tre presuli novaresi ricaviamo come la chiesetta, che custodiva il dipinto della Madonna 

del Bosco, era ormai in rovina e ridotta alla sola abside: appariva, perciò, come una semplice cappelletta, circondata da 

sterpaglie (in dialetto “prà buschitt”).  Da qui, probabilmente, il titolo “Santa Maria del Boschetto o del Bosco”, che poi 
rimarrà per sempre, anche latinizzato in un “improbabile”: “Beata Virgo Maria Nemoris”. In particolare, dalle note curiali dei 

visitatori, apprendiamo che il vescovo Bascapè trasferì il titolo dell’antico chiericato di Santa Maria al Casone con il relativo 

beneficio all’altare laterale della chiesa parrocchiale di Sant’Andrea di Pernate, dedicato a tale scopo dallo stesso Bascapè alla 

Beata Vergine Maria del Rosario, poiché era di recente fattura. Quest’ultimo particolare lo documentava già nel 1590 il 

vescovo Speciano nella sua visita alla chiesa parrocchiale di Pernate, dicendo appunto che vi era il desiderio di realizzare un 

nuovo altare, ma che non era stato ancora dedicato. Tutte queste disposizioni sono confermate dal card. Taverna, successore 

del vescovo Bascapè, che visita le rovine dell’antica chiesa di Malpignano il 15 maggio 1617. L’anno seguente la 

testimonianza del notaio Inguini in un atto rogato il 24 gennaio 1618 descrive così ciò che è rimasto dell’antica chiesa: «Nella 

pezza di terra sopra nominata vi è una cappelletta tutta distrutta qual è il titolo di detto chiericato et solo vi è una muraglia del 

choro di detta cappelletta dove vi è una immagine della Beata Vergine Maria col Figliolo nelle braze dipinta».  

Come è evidente, l’immagine della Madonna del Bosco non è ancora a Pernate: da quel 1537, anno del miracolo del muto 
risanato, al 1618, ultima visita pastorale citata, giace nei campi là, tra la vegetazione incolta. I due racconti, quello del 1762 e 

quello del 1846, precedentemente ricordati e commentati, sembravano suggerire la contiguità immediata tra l’apparizione e il 

trasporto. La storia dice diversamente; non senza un perchè, che occorre ora affrontare. 

 

I “sacri trasporti”: dal XVII al XX secolo 

 

Veniamo, dunque, finalmente, al trasporto miracoloso, o meglio ai trasporti, perchè furono numerosi e non senza elargizioni di 

grazie. 

 

Da Malpignano a Pernate (1618-1622): “l’ordalia” 

 
Trasferito il titolo del chiericato di Santa Maria al Casone nel 1596 nella parrocchiale di Pernate, era sciolto da ogni vincolo 

anche il possesso di ciò che rimaneva della cappella antica e – soprattutto – della sacra immagine miracolosa. Ecco la 

questione. Occorreva togliere qualsiasi pendenza di carattere economico dalla chiesetta cioè sistemare ragionevolmente il 

beneficio sul quale viveva un prete a ciò deputato, che non era, come detto, il curato di Pernate. Perché questo atto non fu fatto 

subito, di fronte al miracolo del 1537? Diciamo, anzitutto, che ai tempi del miracolo, nel 1537, le condizioni della Chiesa 

cattolica, in generale, e di quella novarese, in particolare, non erano delle migliori. Occorreva una grande riforma che avvenne 

con il grande concilio di Trento (1545-1563) che rilanciò il cattolicesimo. Poi, ci vollero uomini santi che fossero di esempio e 

mettessero mano alle riforme della Chiesa. Passò del tempo, prima che i Vescovi delle Diocesi entrassero in questo nuovo 

modo di procedere. E così i tempi si allungarono... Nel nostro caso a distanza di quasi mezzo un secolo dal miracolo, morti 

evidentemente i testimoni, occorrevano infine verifiche, perché la tradizione orale del miracolo fosse supportata. E così, pian 

piano si arriva al 1618, ultima volta che si è certi che l’immagine della Madonna del Bosco fosse là nei campi. Sappiamo, 

infatti, che il primo trasporto, in cui si contesero il possesso dell’immagine miracolosa i Pernatesi e i Santagabiesi, avvenne tra 
il 24 gennaio 1618 e il 18 marzo 1622. La prima data è quella dell’atto di passaggio del beneficio, rogato dal notaio Inguini, 

del quale si è già accennato; la seconda è della visita pastorale che l’allora vescovo di Novara, Pietro Volpi (1622- 1636) fa alla 

chiesa di Sant’Andrea apostolo e nella quale – tradotto dal latino – attesta la presenza finalmente della Madonna del Bosco a 



Pernate: «sopra il detto altare <del Rosario> fu trasportato il dipinto della Beata Vergine Maria, su un muro, che si trovava nel 

territorio di Pernate in un oratorio ora distrutto in località soprannominata “al Casone”. Si dice che si trovi lì posto 

provvisoriamente in quanto <i Pernatesi> vogliono costruire per lei una cappella in mezzo alla chiesa <parrocchiale>, a sud, 

dove vi è un luogo adatto». Il materiale rimasto dell’antica cappella di Malpignano fu reimpiegato, come era allora costume, 

per costruire il muro di recinzione del cimitero del borgo di Santo Spirito di Novara. 

 

Dall’altare del Rosario alla prima cappella (1627): la lacrimazione 

 
Ordinata dal vescovo Volpi la costruzione della cappella per la Madonna del Bosco, essa fu terminata alla fi ne del luglio 1626 

e l’immagine vi trovò sede decorosa, con un nuovo evento prodigioso. Esiste, infatti, un rogito del notaio Canna di Galliate, 

datato 17 giugno 1627, che documenta il miracolo della lacrimazione della Madonna del Bosco. Leggiamo direttamente dalla 

minuta del notaio galliatese che il chierico e notaio di Pernate Giovanni Giacomo Fizzotti asserisce che, durante il trasporto del 

muro con il dipinto della Madonna del Bosco dall’altare laterale del Santo Rosario alla nuova cappella, costruita appositamente 

per custodire l’antico affresco, la Madonna pianse per i nostri peccati (in qua transalatione lacrimas cordiales Beata Virgo 

Maria nobis donavit pro peccatis nostris). Era il 29 luglio 1626.  Perché la Madonna piange? Due pontefici dei nostri giorni ci 

aiutano a capire il significato di questo segno. Pio XII disse in un radiomessaggio: «Senza dubbio Maria è in cielo eternamente 

felice e non soffre né dolore né mestizia; ma Ella non vi rimane insensibile, che anzi nutre sempre amore e pietà per il misero 

genere umano, cui fu data per Madre, allorché dolorosa e lacrimante sostava ai piedi della Croce, ove era affisso il Figliolo. 

Comprenderanno gli uomini l’arcano linguaggio di quelle lacrime? Oh, le lacrime di Maria! Erano sul Golgota lacrime di 
compatimento per il suo Gesù e di tristezza per i peccati del mondo. Piange Ella ancora per le rinnovate piaghe prodotte nel 

Corpo mistico di Gesù? O piange per tanti figli, nei quali l’errore e la colpa hanno spento la vita della grazia, e che gravemente 

offendono la Maestà divina? O sono lacrime di attesa per il ritardato ritorno di altri suoi figli, un dì fedeli, ed ora trascinati da 

falsi miraggi?». (AAS, 46, pp. 658-661). Giovanni Paolo II di rimando sottolineò: «Le lacrime di Maria appartengono 

all’ordine dei segni: esse testimoniano la presenza della Madre nella Chiesa e nel mondo. Piange una madre quando vede i suoi 

figli minacciati da qualche male, spirituale o fisico». (6 novembre 1994). Lacrimas cordiales pro nobis donavit, dunque, 

lacrime del cuore ci donò, lacrime del cuore di una Madre. 

 

Nello scurolo (1797): ininterrotta protezione 

Nel 1795, il 29 luglio, approvati i disegni, all’antica cappella si sostituì l’attuale scurolo, rinnovato completamente e con un 

nuovo altare. La nuova fabbrica fu benedetta dall’allora vice curato di Pernate don Giuseppe Terazzi (1795-1799, poi parroco 

dal 1799-1801 e 1801- 1810), delegato dal vescovo a tal scopo il 18 aprile 1797. Qui l’immagine rimase sino al 1914, 
proteggendo i Pernatesi dagli infausti mali della natura e dell’uomo. Lo ricorda un altro prevosto di Pernate, don Andrea 

Bairati (1900-1918), che dice – in un suo scritto pubblicato per le feste solenni del 30 e 31 agosto 1914 come «I veterani <delle 

guerre d’indipendenza> del ‘48, del ‘49, del ‘56, i reduci della guerra Abissina e quelli della guerra Libica vanno rafforzando 

la pia tradizione; che la Madonna del Bosco abbia sempre salvato i soldati Pernatesi anche nelle guerre più micidiali». 

 

Dallo scurolo all’altare maggiore (1914): “ la Madonna è scappata ...” 

Nel 1914 fu ampliato il presbiterio della chiesa parrocchiale di Pernate e nel ciborio dell’altare maggiore, staccato dalla sua 

sede, fu posto il pezzo di muro sul quale era dipinta l’immagine della Vergine. Dopo 117 anni la Madonna lasciava la cappella 

e iniziava a troneggiare sull’altare maggiore, secondo la volontà dell’allora prevosto don Bairati, su imitazione del santuario 

dell’Addolorata di Rho (Mi). Il racconto di quegli eventi è in una nota del coadiutore di allora, don Pietro Portigliotti, a 

cinquant’anni dai fatti, nel 1964. «Io ricordo la festa di 50 anni fa. Si era in lutto per la morte di san Pio X, ma a Pernate si fece 
gran festa. Funzionò S. E. il Vescovo mons. Gamba (poi cardinale arcivescovo di Torino). Si fece l’inaugurazione della parte 

nuova della chiesa (i coretti laterali e le cantorie) e la prima festa della Madonna del Bosco posta sul trono dietro l’altare 

maggiore. Terminata la costruzione della parte nuova della Chiesa, si preparò il posto su cui esporre alla venerazione di tutti la 

sacra immagine della Madonna sopra l’altare maggiore, come nel Santuario di Rho. Ma, ecco la difficoltà: come trasportare 

quel muro con l’antico affresco? Preghiere, riflessioni, studi, ecc. ecc. Poi si cominciò nel cortile dietro la cappella (oratorio) a 

scrostare il muro esterno sino ad isolare il muro sacro: questo si trovò incassato in tavole di legno robusto ai quattro lati; si 

aggiunsero lastre di ferro, assicurate con viti. Poi, ancora preghiere, trepidazione, ecc. ecc. Poi coraggio! Costruito in cortile un 

ponteggio con travi, preparata una grossa gru con catenona di ferro, ... con tutti i riguardi, il sacro muro fu estratto pian piano, e 

poi con la gru fu fatto scendere adagio, adagio sul carrello preparato a riceverlo. Respiro! Poi quietamente, senza gente curiosa 

(si era fatto tutto in gran segreto) il carrello, coperto da una tenda, fu condotto pian piano in chiesa e, poi, fin dietro l’altare. 

Ancora respiro! Poi, presenti poche persone, attaccato il sacro muro al catenone della gru già preparata, pian piano si provvide 
al collocamento sul posto dove rimase. Accese poi le candele e scoperta la sacra immagine, sonarono a festa le campane, il 

popolo accorse, ecc. ecc. » Il prevosto Bairati, in occasione del trasporto del 1914, accenna ad una singolare tradizione, quella 

della “Madonna che scappa”. «Curiosa è la tradizione, la quale vuole che la Madonna tempi addietro, trasportata fuori dalla sua 

cappella, sia scappata di nuovo al suo posto, e, quando il 16 luglio p.p. s’è fatto il trasporto della Sacra Effigie al tempietto ora 

innalzato dietro l’altar maggior, non pochi, alla mattina vennero ad assicurarsi che proprio la Madonna si era fermata nella 

nuova sede. Io spiegherei questa credenza col fatto, che la S. Immagine momentaneamente s’è dovuta togliere e muovere dal 

suo posto, cioè quando s’è rifatta la chiesa nel 700, quando fu rinnovata nel 1824 e quando nel ‘37 (?) fu ampliata la cappella 

che finora ha servito detta immagine. Anzi dei buoni vecchi mi hanno detto che in quest’ultima occasione, essendo stata riposta 

provvisoriamente in casa parrocchiale, il popolo ha reclamato e voluto che fosse portata in chiesa, nella cappella di san 

Giuseppe, donde (dicono loro) la Madonna è scappata ancora nella sua cappella ...». 

 

Le feste centenarie del 1948: il voto e l’incoronazione 
Nel 1948 fu celebrato, al termine della II Guerra mondiale, con 11 anni di ritardo rispetto alla data prevista, il 1937, il IV 

centenario dell’apparizione. «Nel 1937 – è scritto in un numero speciale del bollettino parrocchiale - si compirono quattrocento 

anni da che la Madonna col bambino apparve in Pernate al fanciullo sordo-muto, che aveva smarrito l’armento nel bosco sulle 



rive del Terdoppio. Il fatto meraviglioso incentra la tradizione religiosa nostrana e più di ogni altra vicenda è valsa a 

conservarci e a vivificarci attraverso i secoli la pratica cristiana. La ricorrenza centenaria fu sentita dal prevosto di Pernate can. 

prof. don Vittorio Sacco e dal suo zelante coadiutore don Francesco Gallina, i quali ne fecero parola alla popolazione. Il 

Prevosto Sacco, mente vasta e luminosa – che come parroco di Cannobio quindici anni avanti aveva preparato la celebrazione 

del quarto centenario della SS. Pietà con feste che fecero epoca – era la persona più indicata per solennizzare la ricorrenza 

centenaria della nostra Madonna: tanto più che in onore di Lei aveva già composto le preghiere della novena e l’inno – 

musicato poi dal maestro Marazzini ed ora anche orchestrato. Queste preghiere, invocazioni ed inno sono raccolti in un 

opuscolo, che ora vede la luce, arricchito di una premessa con le notizie storiche sulla Madonna del Bosco. Invece per le sue 
condizioni di salute gli mancò il coraggio di dedicarvisi. Il suo successore, il mite e zelante don Melchiorre Bozzola, entrato a 

Pernate nel febbraio del 1941, mentre già divampava l’immane fuoco della guerra fratricida, non trovò le condizioni di tempo 

favorevoli per la riesumazione della grande festa centenaria che vagheggiava. Tuttavia innamorato di Maria SS., sensibilissimo 

al Suo culto e profondamente convinto che nessuna iniziativa riesce se non prende ispirazione dalla Madonna, la preparò da 

lontano e vi si impegnò ufficialmente con il voto emesso il 27 agosto 1944, del seguente tenore: 

 

VOTO SOLENNE ALLA MADONNA DEL BOSCO  

27 – 8 – 1944 

Nel nome del Padre del Figliuolo e dello Spirito Santo Nell’anno del Signore 1944 il 27 agosto perdurando una guerra 

disastrosa e fratricida distruggitrice di valori spirituali, morali e materiali, sotto il pericolo continuo di danni a persone e beni 

del paese tutti i Pernatesi raccolti in un sol cuore con il loro Prevosto sac. Melchiorre Bozzola rappresentati dal Medico 
Condotto dott. Pietro Mussini ai piedi della loro Madonna del Bosco Regina potente e Madre amorosa nel giorno della Sua 

solenne festa per impetrare salvezza spirituale e materiale a Lei prestano voto solenne DI INCORONARLA REGINA IN UN 

TRONO MIGLIORE E PIÙ ADATTO dove già per quasi quattro secoli ricevette omaggi riverenti e le suppliche fi liali dei 

padri. Sac. Melchiorre Bozzola Dott. Pietro Mussini. Il voto vincola la coscienza e va mantenuto. La Madonna l’ha gradito ed 

ha preservato il paese da orrori dei bombardamenti, elargendoci l’invocata “salvezza spirituale e materiale”. Era dovere dei 

Pernatesi di “incoronarla regina in un trono migliore e più adatto”.  Fu la fortuna del Prevosto attuale quella di aver trovato 

circostanze sociali e ambientali particolarmente propizie alla riesumazione del centenario e all’adempimento del voto. L’idea 

gli balenò alla mente fin dai primi giorni della sua presenza in parrocchia nel luglio 1947. La raccolse come un’ispirazione – 

sentì che costituiva per lui un dovere grave ed urgente, perché non solo era l’eredità dei suoi predecessori, ma anche offriva il 

rimedio provvidenziale al male presente nel paese. Questo male era la divisione degli spiriti, cagionata da quella che si può 

chiamare la “crisi della successione parrocchiale”. Va rilevato che i Pernatesi non furono mai ribelli all’Autorità Ecclesiastica e 

non rasentarono lo scisma: soltanto credettero in buona fede di poter influire sulla volontà dei Superiori facendo violenza alla 
legge canonica, onde ottenere per parroco il sacerdote secondo il loro cuore. L’avvenire dimostrò che la loro resistenza fu 

soltanto un fuoco di paglia. Del resto non fecero mai questione personale col sacerdote, cui il concorso canonico aveva favorito 

e che poi furono lieti di accettare e di rispettare come Prevosto. Ma nel luglio 1947 l’irritazione e la divisione degli animi era 

giunta all’acme. Chi poteva rifare i ponti tra i figli della stessa famiglia, versare il balsamo nelle ferite, far dimenticare le 

ingiurie, portare i fratelli a riabbracciarsi, se non la Mamma Celeste? È doveroso osservare che fu proprio questa la ragione più 

impellente che condusse ad impostare il centenario. Fu certamente un’ispirazione della Madonna. E lo prova il fatto che a 

distanza di un anno la parrocchia è ritornata famiglia, una di cuore e di volontà, in questi giorni protesa a preparare un trionfo 

senza precedenti all’Augusta Regina». La prima parte del voto fu, dunque, sciolta con le feste centenarie dell’agosto 1948, 

indette dal successore don Severino Baldone (1947- 1983) di don Bozzola, morto improvvisamente il 19 marzo 1947. Al 

culmine delle stesse, la domenica 29 agosto 1948 il Vescovo di Novara di allora, mons. Giacomo Leone Ossola (1943-1951), 

incoronò con il diadema aureo la venerata effigie, proclamando la Madonna del Bosco Madre e Regina di Pernate. 
 

L’erezione a “Santuario della Madonna del Bosco” della chiesa parrocchiale di Pernate (1965) 

 

Don Severino Baldone, dopo lavori di miglioria della chiesa parrocchiale e delle strutture annesse, sciolse la seconda parte del 

voto del 1944, nel 1965, ottenendo il 22 agosto 1965 da mons. Placido Maria Cambiaghi, vescovo di Novara (1963-1971), il 

riconoscimento che dichiarava «la chiesa parrocchiale di sant’Andrea apostolo in Pernate in diocesi “Santuario della Madonna 

del Bosco” e questa nostra volontà vogliamo che rimanga in perpetuo ad attestazione della filiale pietà che nutriamo verso la 

Madre del Cielo». 

 

CONCLUSIONI Il senso di questa devozione oggi 

 
Proviamo, dopo questo lungo scrivere, a tirare qualche conclusione in vista di questo 475mo. Per farlo, riprendiamo una nota 

pagina di vangelo. 

«Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. E gli 

condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli 

orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: Effatà cioè: Apriti!. E 

subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a 

nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano e, pieni di stupore, dicevano: Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i 

sordi e fa parlare i muti!». (Mc 7, 31-37) È questo un messaggio di grande speranza che il brano dell’evangelo secondo Marco 

ci propone. O meglio. Rivitalizza e porta a compimento parole antiche di un lontano profeta, Isaia, che scriveva già molti 

secoli prima di Cristo: «Si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi! Allora lo zoppo salterà come 

un cervo, griderà di gioia la lingua del muto perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra 

bruciata diventerà una palude, il luogo riarso si muterà in sorgenti d’acqua. Ecco il nostro Dio viene a salvarci!» (Is 34, 5-7) 
Parole rivolte agli smarriti di cuore. Parole rivolte a tutti noi, quando ci sentiamo persi, spaventati, scoraggiati, demoralizzati. E 

a tutti Gesù, portando a pienezza le parole di Isaia dice ancor oggi: «Coraggio! Non temete! Vengo a salvarvi! Ecco dunque la 

nostra gioia, la nostra fede, la nostra speranza». Tra i Pernatesi lo attesta ancor di più il miracolo della Madonna del Bosco che, 



per singolare predilezione, riprende proprio questa pagina evangelica. Parole antiche che attestano una cosa medesima: Dio 

non sta a guardare, interviene in aiuto dell’uomo! Per mezzo di Cristo! Per mezzo di Maria! 

È dunque la memoria della Madonna del Bosco un invito alla speranza e alla gioia! Un’esortazione ad alzare il capo e a dire: 

ecco la nostra salvezza! E con stupore esclamare, con le parole dell’evangelo «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa 

parlare i muti!» (Mc 7, 37). 
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